
Trump, nessuna meraviglia…

Siamo  giunti  ad  un  momento
epocale,  un  periodo  in  cui
avvengono  le  svolte  storiche,  il
mille  e  non  più  mille,  siamo
nell’era del Trumpismo…
 

Tutti sappiamo che generalmente le parole con il suffisso -ismo hanno significato
astratto,  una  sorta  di  generazione  del  termine  che  rende  e  definisce
peculiare qualsiasi azione svolta dall’oggetto a cui viene aggiunto il suffisso; una
specie  di  agglomerato di  elementi  che viene poi  usato per  definire  religioni,
movimenti,  ma  anche  caratteri  e  comportamenti,  stili,  addirittura  congegni
(meccanismo, organismo) e linguaggi.

In  alcuni  casi  il  nostro  amico  -ismo  si  è  radicalizzato  con  -esimo  entrando
definitivamente  nei  sostantivi  cristianesimo,  protestantesimo,  dando  lustro  e
valore alle religioni con cui si accompagna.

Ebbene ora siamo al Trumpismo!

Sorridiamo sempre quando accadono queste cose perchè basta un niente per
passare dal  suffisso -ismo a -istico,  da Trumpismo a Trumpistico,  che spesso
assume valore  negativo  (elettoralistico)  ma che poi  rimane come significante
collettivo (manualistica, oggettistica).

L’avvento di Trump ha scosso il mondo, noi tutti e gli stessi Americani che l’hanno
votato; e già, perché oggi sentiamo dire che tutti scendono in piazza contro il neo
Presidente.

Trump in realtà null’altro fa se non quello che aveva detto in campagna elettorale
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e per cui ha stracciato la sua rivale, peraltro definita da molti media criminale di
guerra, con il grandissimo consenso degli Americani.

Ora non riesco a vedere la meraviglia, se metti un gorilla a guardia delle banane
ti devi aspettare due cose:

il gorilla non farà avvicinare nessuno alle banane1.
il gorilla mangerà le banane2.

Inoltre ti devi anche chiedere, se metti il gorilla a guardia delle banane, cosa fai
se poi cambi idea: riuscirai a togliere il gorilla?

In  questo  momento  Trump  è  a  guardia  delle  banane  americane,  e  la  vera
meraviglia non è in questo, ma nel fatto che il mondo non riesca a trovare una
linea coerente  con una delle  caratteristiche ormai  in  decadenza della  nostra
razza: l’intelligenza.

Se da una parte c’è l’estremismo islamico dall’altra c’è il Trumpismo, se da una
parte c’è il  razzismo dall’altra c’è il  più falso e idiota perbenismo ancora più
dannoso del razzismo, se qualcuno dice A ci deve per forza essere qualcuno che
dice B, ma non in una forma dialettica, ma sempre più come scontro di religioni.

Quello  che dovrebbe essere evidente a tutti  è  la  progressiva corsa verso un
campanilismo ottuso, quasi che le crisi  che stanno arrivando all’orizzonte del
mondo ci facciano mettere la testa sotto una facile coperta di “conosciuto”, di
sicuro, di affidabile, di “casa” per cercare una sicurezza non più conosciuta e
compresa, ma istintiva e primordiale.

In fondo alla nostra anima, nel luogo più oscuro dei nostri pensieri, ci sono le
primordiali reazioni che spesso guidano ancora le nostre decisioni, quelle reazioni
che sono ataviche, che ancora istintivamente muovono le nostre paure, il buio, il
vuoto, la solitudine, l’altezza e che oggi fanno votare un Trump Gorilla che deve
difendere gli Americani dai rumori della giungla.

Tutti vanno in TV a dire che Trump è l’anticristo e che mai si è visto qualcosa di
simile, ma cari signori non vi ricordate da bambini, quando nel buio della vostra
cameretta spaventati e angosciati del nulla che vi circondava vi bastava lasciare
la porta socchiusa, una lucina accesa, la bambola vicino al cuscino? e non vi
ricordate che non c’era ragione, il papà e la mamma potevano farvi vedere dentro



tutti gli armadi, sotto ogni letto, ma voi la vostra paura del buio, dell’uomo nero,
dell’ignoto, non ve la facevate passare, a voi restava la paura finché quel filo di
luce non entrava dalla porta.

Trump è per la classe media americana la porta socchiusa, un cerotto per la bua ,
una  risposta  alla  pancia  che  usiamo quando  abbiamo una  paura  irrazionale,
istintiva.

Chi usa la pancia per decidere al limite digerisce, ma non ragiona.

L’Ignoto è la nostra vera paura di oggi, non trump, non l’Isis, l’ignoto, il non
futuro, il non sapere, il non capire, il ragionare solo di pancia…

Le colpe dei padri ricadono sui figli, oggi
più che mai nelle giovani generazioni si
affaccia  un  vuoto  cosmico,  una  paura
abissale,  una  certezza  di  non  futuro,
manca qualcosa di profondo, Trump può
essere  anche  la  lucina  della  porta
socchiusa ma oggi al mondo mancano il
papà e la mamma che aprono gli armadi e
alzano  i  letti  per  farci  vedere  che  non
abbiamo nulla  da temere.
 



La crisi degli studi professionali, i
commercialisti in prima linea

Mi  chiedo  se  è  una  svolta  unita
alla consapevolezza oppure siamo
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alla resa dei conti per coloro che
fino  ad  oggi  hanno  avuto  un
atteggiamento  di  rassegnazione
nei confronti di un fisco a dir poco
confusionario.

Forse è la volta buona!
 

 

 

 I commercialisti hanno comunicato l’astensione dal lavoro  dal 26 febbraio al 6
marzo, nella settimana del conguaglio Irpef e della dichiarazione Iva.

Un mese già molto complesso, quindi; e le cose potrebbero peggiorare se verrà
confermato lo sciopero.

Sul tema è scesa in campo anche l’Autorità di garanzia per gli scioperi e per
salvaguardare i contribuenti ha chiesto al governo una proroga dei termini per la
dichiarazione  Iva,  nel  caso  l’astensione  dal  lavoro  in  caso  di  conferma dello
sciopero.

La goccia che ha fatto traboccare il vaso sono gli otto nuovi adempimenti per la
comunicazione dei dati Iva introdotti a regime dal decreto fiscale collegato alla
manovra.

Inutile sottolineare che la presenza dei commercialisti in piazza è finalmente  un
segno di  tutta la categoria che solo in poche occasioni ha trovato il coraggio di
superare gli individualismi.

Un  ulteriore  elemento  scatenante  sono  gli  otto  adempimenti  che  vanno  ad



aggravarsi sulle piccole e medie imprese e su tutta la categoria, diversamente è
urgente riequilibrare il rapporto tra Fisco e contribuente e impostarlo in senso
paritario.

In attesa dello sviluppo degli eventi futuri vorrei
fare  un  punto  sulla  categoria  degli  studi
professionali,  per  capire  meglio  da  che  parte
stiamo andando…….buttare, cioè, un sasso nello
stagno.
 

Quali sono le riflessioni:

La crisi economica sta riducendo la clientela e soprattutto i margini di
guadagno
Gli  obblighi  normativi  a  base  tecnologica  sono  utili  alla  professione
oppure la appesantiscono
I professionisti sono pronti a tenere il passo per uno sviluppo digitale

Personalmente sono anni che organizzo convegni in cui esorto i responsabili degli
studi professionali a credere nel digitale in quanto fondamentale per la propria
sopravvivenza, a volte mi è sembrato di essere “la voce di Colui che grida nel
deserto”.

Un  primo  elemento  che  fa  la  differenza  è  la  dimensione  degli  studi,  che
mediamente non superano i 200k  euro  di fatturato, addirittura abbiamo una
percentuale pari al 65% che arriva a un massimo di 50k  EURO di fatturato.

E’  importante  anche  analizzare  il  tempo  dei  microprocessi  negli  studi
professionali,  fatto  cento  il  totale  del  tempo  lavorativo  dedicato  dallo  studio:

42% tempo dedicato alle attività primarie dello studio
8% alla formazione
9% attività ICT
12% attività di archiviazione dei documenti
5% amministrazione del personale
7% acquisti



17% amministrazione di studio

E’  interessante  constatare  che  i  commercialisti  a  differenza  degli  altri  studi
professionali  sono  propensi  ad  introdurre  nella  loro  offerta  nuovi  servizi
complementari  alle  attività  dello  studio,  e  spiccano  servizi  come:

Formazione tecnica per quanto riguarda la sicurezza e privacy
Consulenza su startup
Fatturazione elettronica
Consulenza finanziaria

Negli ultimi tre anni ho avuto modo in diverse occasioni di confrontarmi con
responsabili di studi professionali e credo di avere chiaro quali sono  i fattori che
incidono sulle loro scelte di investimento in nuove tecnologie.

38% ritiene l’investimento tecnologico elevato

14% ritiene difficoltoso il cambio delle abitudini

11% ritiene che le priorità dello studio sono altre

37% ritiene difficile proporre ai propri clienti nuovi servizi a pagamento

I dati  sopra riportati  sono evidenti  e siamo alla resa dei  conti,  spero in una
maggiore consapevolezza da parte dei responsabili di studio professionali e che la
ribellione dei commercialisti faccia un po’  da “porta bandiera”.

Auguri!!!
 

 



Festival  di  San  Remo,  ultima
fortezza  del  monopolio  della
Musica!
 

Ma  com’è  possibile  che  ancor
oggi  continui  ad  esistere  “il
Festival  della  Canzone  Italiana”,
detto  comunemente  “Festival  di
Sanremo”?
Una domanda che mi pongo da anni, dal lontano 1975!

Lo storico britannico Eric J.E. Hobsbawm (1917-2012), nel suo celebre volume
Age of extremes The short twentieth century, 1914- 1991 (1994) ha definito il
secondo dopoguerra in Italia una nuova «età dell’oro», mettendo in evidenza che
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si trattò di anni di «straordinaria crescita economica e di trasformazione sociale,
che  probabilmente  hanno  modificato  la  società  umana  più  profondamente
di qualunque altro periodo di analoga brevità» (trad. it. Il secolo breve, 1995,
p. 18).

Straordinaria trasformazione sociale che ha favorito pure
la nascita del Festival di Sanremo in cui la canzone italiana
ha iniziato ad emergere dal sottosuolo e tutto  questo è
andato  pure  bene  nel  decennio  50-60  ma  poi  avrebbe
dovuto  arricchirsi ,  cambiare  continuamente,
sperimentare, veder crescere nuovi talenti ed invece? Nulla
di tutto ciò!
Non annoierò il lettore con la lista di presentatori, presentatrici e vallette di turno
che si sono avvicendate nel corso delle edizioni del Festival di Sanremo (complici
di aver permesso uno scempio artistico di dimensioni apocalittiche; n.d.a.) perché
non potrei esimermi dall’avviare una personale controversia su MUSIC in merito
a personaggi “limite” come Luciana Littizzetto,  diavoletto antipatico,  neanche
troppo comico, intriso di sarcasmo elitario da “radical chic”; non ritengo infatti la
nostra rubrica lo spazio appropriato.

Non tedierò nemmeno con la striscia di vincitori
del Festival dal 1951 al 2016 ma citerò alcuni
artisti  che  hanno  fatto  la  storia  della
“Canzonetta” italiana ed altri che risultano dei
prodotti  “in  vitro”  dell’industria  discografica
“mordi e fuggi”. 
“Grazie dei  fior”:  Nilla  Pizzi  con questo pezzo vinse il  primo Festival  (1951)
bissando l’anno successivo con “Vola Colomba”, grande Nilla, onore ai primi!

Claudio Villa (1957): “Corde della mia chitarra”… grandissima voce, ho riascoltato
il pezzo… non male!

Domenico Modugno nel 1958 (Feat. Johnny Dorelli): “Nel blu dipinto di blu”.



Ecco… questo pezzo ha fatto la fortuna di centinaia di migliaia di intrattenitori e,
non me ne voglia  il  maestro e amico Filippo Segato (peraltro uno dei  pochi
musicisti ed intrattenitori che si eleva dalla massa di assoluti cialtroni; n.d.a.) se
parlo male di quelle tipologie di ectoplasmi in cerca di successo, dilettanti della
musica,   pianisti  o  cantanti  falliti  che  arrotondano  qualche  euro  in  bettole
sconosciute dell’hinterland delle piccole e grandi città: i “karaokisti”!

Categoria quella dei “karaokisti” che, mi si  permetta di
dire, hanno contribuito ad abbassare il livello culturale, già
molto basso, della musica in Italia e pure all’estero (quante
volte in zone balneari  è capitato di  rabbrividire udendo
indecorose orde germaniche in preda all’alcool sbraitare
“…nel plu dhippinto di plu”; n.d.a.).
Gigliola Cinquetti: “Non ho l’età” (1964), “Zingara” (1969) di Bobby Solo, Toto
Cutugno, il “Totone” nazionale, che con “Solo noi” del 1980 vive ancor oggi ed
ancora i Ricchi e Poveri che nel 1985 vincono il Festival con “Se m’innamoro”.

Poi  Ramazzott i  v inci tore  nel  1986  con  “Adesso  tu”  (r icordo  di
essermi inizialmente vergognato a comperare il  45 giri  di  questa canzone da
regalare  ad  una  ragazza  che  era  perdutamente  innamorata  di  Eros!  Ma  vi
assicuro che furono soldi ben spesi! N.d.a.).

Vogliamo  parlare  dei  vincitori  dell’anno  seguente  (1987)?  La  premiata  ditta
Morandi-Ruggeri-Tozzi  che con “Si  può dare di  più”  sanciva  la  nascita  della
Nazionale Cantanti.

Poteva forse non arrivare prima la canzone che ne sarebbe  diventata l’inno?
Subdola operazione!

E poi Anna Oxa, Fausto Leali, i Pooh, Luca Barbarossa, Massimo Ranieri, Riccardo
Cocciante, Ron e Tosca (non si sa dove sia sparito Ron, figuriamoci Tosca!!!), la
straziante “montatura mediatica” di Annalisa Minetti, la cantante non vedente.

E ancora Marco Masini (il “santo protettore” dei maniaci depressivi!).

E poi l’anno della “svolta”: il 2009, l’anno dell’impronta “Talent-Oriented”. A parte
Vecchioni e gli Stadio inizia dal 2009 la pletora dei bimbiminkia: Marco Carta
Valerio Scanu, Emma, Marco Mengoni, Arisa, il Volo.



Continuum spazio-temporale  di  “Amici”,  “X-Factor”  ed  altri  tristi  programmi
televisivi simili, i poveri giovani dementi vengono spremuti fino all’osso da parte
delle case discografiche, celebrati per una sola stagione ed infine sbattuti in TV.

Senza ripetermi (si vedano i miei articoli in archivio MUSIC di BetaPress.it; n.d.a.)
prendo a prestito un frammento di  uno splendido pezzo del  2014 di  Claudio
Milano, collaboratore di OndaRock: “Sanremo è l’ultimo, disperato avamposto
Siae, una delle poche possibilità per il monopolio di alcune «label» di
tirare i remi in barca in piena crisi, ma anche e proprio per questo, in una
nazione così pigra come la nostra e disposta esclusivamente a lasciarsi
indottrinare da un suono che attraversa senza (apparentemente) lasciar
traccia, un ritrovo voyeurista attorno ai pochi pregi e ai tanti difetti del
nostro  nevrotico  e  scoraggiante  “essere/  apparire/  sperare  d’essere
riconosciuti  a  guisa  di  una  proiezione  ideale  di  sé”.

Due  grandi  fortune  ha  avuto  negli  anni  il  Festival  di  Sanremo:  la  prima  è
l’immensa ignoranza in cui imperversa il nostro paese completamente dipendente
da TV e radio in cui artisti come Ricchi e Poveri da una parte e Scanu e Mengoni
dall’altra sono talmente “spinti” e “video esposti” dalle produzioni discografiche
che è quasi impossibile non conoscerli a dovere; la seconda fortuna del Festival è
stata quella di ospitare artisti internazionali sul palco dell’Ariston che hanno fatto
“schizzare in alto” gli share d’ascolto durante le loro esibizioni sanremesi.

Barry  White,  Tina  Turner,  i  REM,  Peter  Gabriel,  i  mitici  KISS,  la  splendida
Whitney Houston (unica artista nella storia del Festival ad eseguire un bis; n.d.a.),
«sua maestà» Madonna, i Def Leppard, i Saxon, i Van Halen, i Queen, i Duran
Duran, Sting.

E… per fortuna che c’erano i Big
internazionali!  Altrimenti  che
pena!
Tornando alle canzoni italiane ebbene sì caro lettore quelle



che mi sono piaciute di più negli ultimi quarant’anni di
Festival si contano sul palmo di una mano e neanche tutte
vincitrici.  “Tracce  di  Te”  di  Francesco  Renga  del  2002
classificatasi  all’ottavo  posto  (primi  i  Matia  Bazar  con
“Messaggio d’amore”;  n.d.a.)  è  a  mio avviso,  un vero e
proprio capolavoro: “Venderei a pezzi la mia vita per essere
un minuto come vuoi…”, parole che commuovono e che
hanno reso immortale il rapporto con la madre, scomparsa
di leucemia quando lui non aveva neanche vent’anni.
Il brano fu singolo d’esordio del fortunato album Tracce, che, uscito subito dopo il
festival aprirà a Francesco, cantante e co-fondatore degli storici Timoria, le porte
del pop più commerciale.

E’ curioso che, la canzone giunta ottava al Festival, diventi la “title-track” del suo
primo disco di… platino! Altro dito del palmo della mia mano: Giorgia vincitrice
nel 1995 con “Come saprei”, indubbiamente splendida voce e buon testo.

Ma la mia preferita (anch’essa non arrivò al podio; n.d.a.), pur non essendo un
ammiratore del rocker di Zocca, è di Sanremo 82: “Vado al Massimo” di Vasco
Rossi.

il pezzo ruppe con lo schema metrico tradizionale e, magistralmente interpretata,
liberò  tutta  quell’ironia  e  quella  rabbia  tipica  del  “Blasco  Nazionale”  che  il
pubblico celebrerà da allora fino ai giorni nostri.

Per il resto, il Festival di Sanremo è stata (ed è;
n.d.a.)  la  solita  musica:  canzonette  &  potere
mediatico… uno schiaffo a tutti quegli artisti che
di giorno sono camerieri e di notte scrivono pezzi
nuovi, belli autentici!

Caro lettore esci dal mondo dorato di “Sanremo-



Matrix”  e,  come  diceva  il  mitico  Morpheus:
“…pillola  azzurra,  fine  della  storia:  domani  ti
sveglierai in camera tua, e crederai ancora a…
Sanremo!”
 

 

 

Fattura  Elettronica  fra  privati,
troppo in fretta?
Il 2017 è l’anno in cui corre l’obbligo della fattura elettronica fra privati e
imprese. E’ una scelta che riguarda anche gli stati membri europei che
punta a un processo di digitalizzazione che ha lo scopo di favorire una
maggiore semplificazione dell’interscambio commerciale tra privati e  a
una trasparenza e monitoraggio della spesa  pubblica.
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La fatturazione elettronica,  già obbligatoria per le operazioni verso la
pubblica amministrazione, il  giorno 9 gennaio è ufficialmente prevista
anche tra privati anche in Italia così come negli altri stati della comunità
europea. 

Le  categorie  interessate  sono:  commercianti,  artigiani  e  professionisti,
supermercati e ipermercati e le aziende della distribuzione automatica. L’addio
agli scontrini cartacei riguarda in particolare gli esercizi commerciali per i quali è
prevista la possibilità di trasmettere telematicamente all’Agenzia delle Entrate i
dati dei corrispettivi, in sostituzione degli obblighi di registrazione.

Ora le imprese ed i professionisti che vogliono fare fattura elettronica devono
decidere a quale normativa aderire, tenendo presente che entrambe prevedono la
trasmissione telematica dei dati di tutte le fatture elettroniche emesse e ricevute.

 

Le possibilità sono due:

l’articolo 4, comma 1 del D.L. 193/2016 che prevede la obbligatorietà,1.
infatti esso dispone che: “In riferimento alle operazioni rilevanti ai fini
dell’imposta sul valore aggiunto effettuate, i soggetti passivi trasmettono
telematicamente  all’Agenzia  delle  Entrate,  entro  l’ultimo  giorno  del
secondo mese  successivo  ad  ogni  trimestre,  i  dati  di  tutte  le  fatture
emesse nel trimestre di riferimento e di quelle ricevute e registrate ai
sensi  dell’articolo  25  del  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  26
ottobre 1972, n. 633, ivi comprese le bollette doganali, nonché i dati delle
relative  variazioni.  La  comunicazione  relativa  all’ultimo  trimestre  è
effettuata  entro  l’ultimo  giorno  del  mese  di  febbraio”;
l’articolo  1  comma  3  del  D.Lgs  127/2015,  che  prevede  l’opzione  da2.
esercitare entro il  31.3.2017 dispone: “Con riferimento alle operazioni
rilevanti ai fini dell’imposta sul valore aggiunto effettuate dal 1° gennaio
2017, i  soggetti  passivi  possono optare per la trasmissione telematica
all’Agenzia delle Entrate dei dati di tutte le fatture, emesse e ricevute e
delle  relative  variazioni,  effettuata  anche  mediante  il  Sistema  di
Interscambio  di  cui  all’articolo  1,  commi  211  e  212,  della  legge  24
dicembre 2007, n. 244. L’opzione ha effetto dall’inizio dell’anno solare in
cui è esercitata fino alla fine del quarto anno solare successivo e, se non



revocata, si estende di quinquennio in quinquennio”.

 

Va  tenuto  presente  che  il  contribuente  che  sceglie  l’opzione  n.2)  elimina  la
previsione delle trasmissioni trimestrali contenuta nell’opzione n.1) che dispone
anche dei particolari incentivi che prevedono in dettaglio:

 

a) il contribuente che deciderà di esercitare l’opzione prevista dal D.Lgs1.
127/2015, potrà utilizzare il  Sistema di Interscambio per scambiare le
fatture elettroniche con i propri clienti e, così facendo, l’Agenzia delle
Entrate acquisirà automaticamente i dati delle fatture;

 

b) Il contribuente potrà quindi evitare in parte o in toto l’adempimento di1.
trasmissione dei dati delle fatture;

 

c) Il  contribuente accederà ai benefici stabiliti  all’articolo 3 del D.Lgs1.
127/2015, tra cui in particolare i rimborsi prioritari di credito IVA entro 3
mesi dalla dichiarazione IVA annuale, oltre alla riduzione di due anni dei
tempi di accertamento fiscale da parte dell’Agenzia delle Entrate, qualora
riceva ed effettui  i  pagamenti  delle  loro fatture emesse e ricevute in
modalità tracciata;

 

d) I contribuenti di minori dimensioni (fino a 200 mila euro di fatturato)1.
saranno  esentati  dalla  tenuta  delle  registrazioni  obbligatorie  IVA  e
dall’obbligo del visto di conformità IVA.

Probabilmente  sarebbe  stato  meglio  partire  con  un  avvio  graduale  e
progressivo, come avvenuto per la fattura elettronica verso PA.

In conseguenza di tale normativa è stato previsto che il Sistema di Interscambio,
utilizzato già per la fattura elettronica PA, sia lo strumento attraverso il quale i
soggetti privati si scambiano le fatture elettroniche tra soggetti privati (FeB2B).



Per facilitare l’applicazione dell norma relativa alla fattura elettronica, l’Agenzia
delle  Entrate  ha  aggiornato   il  sistema  di  interscambio  per  consentire  la
trasmissione delle fatture elettroniche fra privati: la documentazione tecnica è
stata  aggiornata  al  13  gennaio,  con la  correzione  di  una  serie  di  specifiche
precedentemente comunicate.

Tutto il materiale riguarda compilazione e invio fatture e corrispettivi in modalità
telematica,  con  specifiche  diverse  per  registratori  telematici  e  distributori
automatici. Sono tutte procedure operative messe a punto per l’entrata in vigore,
dal 2017, degli incentivi per le fatture elettroniche fra privati previsti dal Dlgs
127/2015, attuativo della delega fiscale.  

 

EDDIE VAN HALEN
EDDIE VAN HALEN

 

10 ottobre 2004: matrimonio del sottoscritto (PERTH N.d.R. � ).
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La Chiesa (una delle più belle d’Italia): gli “Eremitani”, limitrofa alla “Cappella
degli Scrovegni”, dove i capolavori di Giotto hanno segnato la storia del 1300 in
Italia (e nel mondo!).

La festa a Villa Molin (sempre a Padova). 350 gli invitati, 35 i tavoli ed ognuno
con  un  nome  diverso,  tutti  chitarristi:  i l  tavolo  nr.  1  Tony  Iommi
(BLACK SABBATH), il 2 Kirk Hammett (METALLICA), il 3 Angus Young (AC/DC),
il 4 Randy Rhoads (OZZY OSBOURNE), fino ad arrivare a Zakk Wylde (BLACK
LABEL SOCIETY),  passando per  Jimmy Page (LED ZEPPELIN),  Dave Murray
(IRON MAIDEN), Jimi Hendrix (JIMI HENDRIX EXPERIENCE), Slash (GUNS N’
ROSES) e Ritchie Blackmore (DEEP PURPLE) fino ad arrivare a… EDDIE VAN
HALEN! Il tavolo degli sposi! Il  MIO tavolo! Uno dei chitarristi più grandi di
sempre! Al suo nome è accostata la tecnica chitarristica del “tapping”.

Edward “Eddie”  Lodewijk  Van Halen comincia  dal  pianoforte,  si  accosta alla
batteria ma è all’età di dodici anni che incontra il suo grande amore: la chitarra.
Ama i CREAM di Eric Clapton, i BEATLES ed i LED ZEPPELIN.

Si racconta che il chitarrista dei futuri VAN HALEN abbia “creato”, per così dire,
il tapping, proprio durante lo studio di un brano di Page e non riuscendo a farlo
proprio, avrebbe cominciato a battere con entrambe le mani sulla
tastiera della chitarra, ottenendo quella serie di intervalli ampi e febbrili, di cui si
dice che il musicista olandese sia stato l’inventore: il tapping appunto! Intorno al
1975, dopo l’incontro con il bassista Michael Anthony e con il cantante David Lee
Roth, nascono i VAN HALEN, scoperti da Gene Simmons dei KISS che li mette in
contatto con la WARNER. Nel 1978 esce il loro primo album, ad oggi il più bello
della storia della band.

Si intitola semplicemente “VAN HALEN”, e contiene alcuni dei brani che hanno
reso celebre Eddie, come “Eruption”, nel quale lo stile innovativo del tapping la fa
da padrone.

Successo istantaneo! I VAN HALEN hanno cambiato cantante più volte (David Lee
Roth, Sammy Hagar – MONTROSE, Gary Cherone – EXTREME) ma Eddie è stato,
è e sarà sempre i VAN HALEN!!!

Leader di una band che mi ha ipnotizzato sin dai tempi di “Eruption”, capolavoro
chitarristico di tutti i tempi, Eddie, campione di eccessi è il talento che più ha
influenzato schiere di  chitarristi  dal  1975 in poi  (e  che,  ribadisco con forza,



ha ispirato il sottoscritto! N.d.a.).

Questa è una esternazione di Eddie… non serve dire molto di più: “Se io sono un
“dio”  –  come dite  voi  –  della  chitarra,  mio  figlio  sarebbe  Gesù,  giusto?  Ciò
significa che nel prossimo tour cammineremo sulle acque”.

Signore e signori: Eddie Van Halen!

 

Quando la casa è l’ultima spiaggia
“ L’économie du couple “, è il titolo originario del film “ Dopo l’amore “ del regista
belga quarantenne Joachim Lafosse che, arrivato al suo settimo lungometraggio,
mette ancora una volta al centro delle sue ricerche, la famiglia, luogo di tragedie
maturate quotidianamente.

Il film, presentato nella sezione Quinzaine des réalisateurs dell’ultimo Festival di
Cannes, ci racconta la storia, tanto universale quanto banale, di una coppia in
crisi dopo 15 anni di vita in comune.

Marie ( Bérénice Béjo ) e Boris ( Cédric Kahn ) si stanno separando, nonostante la
nascita di due gemelle. 
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La casa è di lei, che ha un lavoro e proviene da una famiglia benestante, mentre
lui ha difficoltà economiche, trova solo lavori saltuari, non ha la possibilità di
trasferirsi altrove.

L’abitazione  è  un  appartamento  open  space,  a  piano  terra  con  giardino,  un
ambiente luminoso, con parquet di legno chiaro, arredato con mobili antichi e
sedie moderne.

Ma proprio questa casa diventa sempre più uno spazio claustrofobico, il luogo in
cui si consuma la fine di un amore, l’ambiente in cui si svolge il dramma borghese
di una coppia arrivata a fine corsa.

L’abilità del regista emerge qui: nel raccontare la fine di una storia, in cui, i due
protagonisti, sono chiusi in un interno che ne amplifica il conflitto.

 Marie e Boris cercano di trovare i propri spazi e di rivendicare i propri diritti in
una casa ancora in comune.

Un tempo, questo ambiente era luogo di affetti domestici (che ancora ritornano
nei balli e nei canti delle bimbe).

Ora,  è  diventato  solo  il  domicilio  coniugale  della  coppia,  obbligata  alla
coabitazione,  in  attesa  del  divorzio.

E’ uno spazio ristretto (pochi piani sequenza tutti all’interno dell’appartamento),
in cui implode il loro amore, giorno dopo giorno.

I due litigano sul valore della casa: la casa è di chi l’ha comprata o di chi l’ha
rinnovata raddoppiando il valore?

 Dunque, prima di tutto, si litiga per i soldi.

Troppo spesso, in una coppia, il denaro diventa il mezzo migliore per dominare
l’altro, un ricatto economico per controllarlo, per imporgli la propria volontà, ma
anche un ricatto psicologico per far pagare all’altro il fallimento della relazione.

 I due, però, pur trovando, ogni giorno, l’argomento casa su cui litigare, sanno
bene che la ragione del litigio è altrove.

Infatti, il loro è anche uno scontro sociale: il conflitto di classe tra Marie, donna
borghese, benestante che ha comprato la casa con i soldi ricevuti in eredità dal



padre e Boris, proletario che ristruttura appartamenti con un lavoro fisico.

Ma, il loro conflitto è pure scontro caratteriale, tra lei, rigida ed antipatica e lui,
inaffidabile ed inattendibile.

La  loro  problematica  vita  quotidiana  è  una  continua  guerra  psicologica  tra
l’autorità  di  lei,  che  stabilisce  regole,  e  la  trasgressione  di  lui,  che  le  viola
volontariamente per rivendicare la sua libertà.

Lui si sente umiliato dall’incapacità di mantenere la famiglia, lei è sempre di
pessimo umore e non sopporta neanche più la vista dell’uomo che aveva tanto
amato.

Così, nelle discussioni economiche, i rancori, i fastidi e le intolleranze di Marie si
scontrano con la vita meno strutturata di Boris.

Lei  non sopporta i  comportamenti  infantili  del  marito e lui  non perdona alla
moglie di averlo lasciato.

Inoltre, il loro collasso coniugale diventa smacco genitoriale, perché nonostante il
comune sforzo di salvaguardare le bambine, i due coniugi abdicano al loro ruolo
ogni volta che consumano in diretta, dentro quella casa, sotto gli occhi delle figlie,
la fine del loro amore.

La rappresentazione dei due protagonisti è sublime e porta lo spettatore in quella
zona d’ombra in cui implacabilmente, dopo l’amore, si arriva allo scacco di una
relazione, al disamore di una coppia che non sa più accordare i propri sentimenti,
regolare i propri conti.

Sulla scena si alternano le responsabilità genitoriali nei confronti delle figlie (che
sfidano la mamma ed il papà e li invitano a dimenticarsi per il tempo di una
canzone ) con le tenerezze intermittenti di una coppia che fatica a sciogliersi, con
i rancori costanti di due individui armati dalle debolezze dell’altro.

Il regista tratteggia i difetti ora dell’uno, ora dell’altra, senza però mai prendere
posizione.

Né, altrettanto, lo spettatore riesce a scegliere da che parte stare, perché, in
ognuno di  noi,  abitano sia Marie che Boris.  Volutamente,  nell’economia della
coppia, il bilancio è pari: nessuno dei due ha torto, entrambi hanno ragione. Lei



gli rinfaccia di aver dovuto mantenere la famiglia per 15 anni per gli scarsi introiti
di lui.

A questo punto, lui le rinfaccia il lavoro, il tempo e più di tutto l’amore, impiegato
nella ristrutturazione della casa.

Nessuno dei due vuole cedere, rivendicando il contributo alla creazione di un
legame che ormai si è trasformato in rabbia, quella di aver perso tempo con una
persona che non si sopporta più.

L’economia di coppia è dunque un sistema complesso, in cui la valutazione delle
quote di proprietà della casa, diventa stima dei ruoli rivestiti.

Cedere sulla casa è lasciare all’altro tutto quello che quella casa ha rappresentato
per sé.

Così, Lafosse, termina il suo film con un finale aperto e all’aperto, che fa respirare
ambiente e personaggi, un accidente che determinerà una presa di coscienza
provvidenziale per Marie e Boris.

” Dopo l’amore” infatti si conclude con una memorabile scena di commiato, in cui
il “vi vorremo sempre bene” di Marie ed il “ forse non ci separeremo, rimarremo
tutti insieme qui “ di Boris, lascia nello spettatore la speranza o, forse l’illusione,
che non sia finita del tutto, per sempre.

 

 



Cyber Psicologo e la privacy
Nelle recenti elezioni che si sono svolte  in USA che hanno indicato  Trump nuovo
presidente e che hanno visto la Russia di Putin  mettere  un hacker malefico con
lo scopo di « avvelenare » lo svolgimento democratico della campagna politica.

Trump  ha  ammesso  :  «Penso  che  dietro  l’hackeraggio  della  campagna
presidenziale americana ci sia la Russia ma anche altri  paesi,  per questo «in
campo informatico creeremo una task force» «Abbiamo unito le sei migliori menti
per  creare  un  muro  contro  gli  hacker.  I  democratici  non  hanno  saputo
difendersi». «L’incontro con l’intelligence era confidenziale- ha aggiunto – è una
disgrazia, vergognoso che quelle informazioni siano state violate e  divulgate.

Questi  accadimenti  ci  insegnano che  le  nostre  vite  digitali  corrono  un  serio
rischio, i pirati della rete attaccano sempre più le falle della nostra negligenza nel
proteggere il nostro « sistema operativo » umano. I fatti sopra citati ci insegnano
che esistono azioni di manipolazione del patrimonio digitale che comprende anche
dati sensibili e personali.

La Commissione Europea ha proposto una serie di riforme per migliorare la tutela
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dei dati personali per cittadini e imprese fra cui la tutela dei metadati e norme
semplificate sui cookie.

E’  stata  pubblicata  una  nuova  proposta  per  aggiornare  il  vecchio  quadro
normativo sulla privacy nelle comunicazioni elettroniche, che risale ormai alla
Direttiva  2002/58/CE  che  peraltro  si  applica  soltanto  agli  operatori  Tlc
tradizionali.

La nuova direttiva Privacy entrerà in vigore entro il 25 maggio del 2018 e oggi la
Commissione  ha  proposto  un  giro  di  vite  sulla  protezione  dati  delle  chat  di
messaggistica r dei social come WhatsApp, Skype, Facebook, Messenger, Gmail,
Viber e iMessage che dovranno sottostare alle medesime regole in termine di
protezione dati degli operatori Tlc.

Il  nuovo  regolamento  proposto  dalla  Commissione  introduce  l’obbligo  del
consenso  per  il  trattamento  di  qualsiasi  dato  personale  online.

In particolare, la Commissione propone che siano protetti sia il contenuto delle
comunicazioni  (siano  esse  via  chat,  email  o  telefonate  internet-based),  sia  i
‘metadati’  come durata  della  chiamata  o  localizzazione,  che dovranno essere
cancellati se l’utente non dà il consenso all’utilizzo.

Vengono poi semplificate le regole sui ‘cookies’, visto che oggi l’utente deve dare
il consenso all’utilizzo ogni volta che apre un nuovo sito web. Con le nuove regole
ci sarà invece un modo per settare di default, sul browser, il livello di protezione
desiderato, per evitare di dover rispondere alle numerose richieste. La proposta
chiarisce poi che non serve consenso per quei cookies non intrusivi della privacy,
come quelli che servono a migliorare l’esperienza di internet (ad esempio, quelli
grazie ai quali un sito ricorda lo storico dei tuoi acquisti).

 

Pur  condividendo  la  necessità  di  proteggere  i  consumatori,  ritengo  che  “la
Normativa vigente per la protezione dei dati fornisca già un quadro sufficiente sia
dal  punto  di  vista  della  neutralità  tecnologica  sia  dal  punto  di  vista
dell’orientamento  al  futuro.

E ancora: “Il regolamento finale dovrà tenere  conto dei nuovi servizi e che tutti i
provider  siano  soggetti  alle  stesse  regole.  Se  non  si  superano  le  attuali



inconsistenze e restrizioni agli operatori , in Europa sarà preclusa la possibilità di
espandere  la  scelta  dei  consumatori  e  di  offrire  nuovi  servizi  competitivi  ai
cittadini”. Tanto più che gli sforzi economici per la realizzazione delle nuove reti
5G sono in capo alle telco, chiosano ETNO e Gsma.

Il 92% degli europei ritiene importante mantenere la riservatezza delle e-mail e
dei messaggi online. Tuttavia, la vigente direttiva Privacy si applica unicamente
agli  operatori  di  telecomunicazioni  tradizionali.  Le  norme  in  materia  di
riservatezza si applicheranno d’ora in poi anche ai nuovi operatori che forniscono
servizi  di  comunicazione  elettronica  –  ad  esempio  WhatsApp,  Facebook
Messenger,  Skype,  Gmail,  iMessage,  Viber.

Tutti  i  cittadini  e  le  imprese  nell’UE potranno godere  dello  stesso  livello  di
protezione delle comunicazioni elettroniche. Anche le imprese trarranno vantaggi
da un unico corpus di norme applicabili in tutta l’UE.

La  riservatezza  sarà  garantita  sia  per  i  contenuti  sia  per  i  metadati  delle
comunicazioni elettroniche (ad esempio, l’ora della chiamata e il luogo). Entrambi
hanno  una  forte  componente  di  riservatezza  e,  secondo  le  norme  proposte,
dovranno  essere  anonimizzati  o  eliminati  in  caso  di  mancato  consenso  degli
utenti, a meno che non siano necessari, ad esempio per la fatturazione. Una volta
ottenuto il consenso al trattamento dei dati relativi alle comunicazioni (contenuti
e/o metadati),  gli  operatori di telecomunicazioni tradizionali  avranno maggiori
opportunità di utilizzare i dati e fornire servizi aggiuntivi.

Ad esempio,  potranno produrre  mappe di  calore  per  indicare  la  presenza di
persone di cui potranno avvalersi le autorità pubbliche e le imprese di trasporto
nello sviluppo di nuovi progetti di infrastrutture.

E’ prevista la semplificazione della cosiddetta “disposizione sui cookie”, che ha
dato  luogo a  un numero eccessivo  di  richieste  di  consenso per  gli  utenti  di
internet.  Le  nuove  norme  permetteranno  agli  utenti  di  avere  un  maggiore
controllo sulle impostazioni,  consentendo di accettare o rifiutare facilmente il
monitoraggio  dei  cookie  e  di  altri  identificatori  in  caso  di  rischi  per  la
riservatezza.

La proposta chiarisce che il consenso non è necessario per i cookie non intrusivi
che migliorano l’esperienza degli utenti (ad esempio, quelli che permettono di
ricordare  la  cronologia  del  carrello  degli  acquisti).  Il  consenso  non sarà  più



necessario per i cookie che contano il numero di utenti che visitano un sito web.

Saranno  vietate  le comunicazioni elettroniche indesiderate, indipendentemente
dal  mezzo  utilizzato,  ad  esempio  email,  SMS e,  in  linea  di  principio,  anche
chiamate telefoniche se gli utenti non hanno dato il consenso.

Gli Stati membri potranno optare per una soluzione che conferisca ai consumatori
il  diritto  di  opporsi  alla  ricezione  delle  telefonate  a  scopo  commerciale,  per
esempio mediante la registrazione del loro numero in un elenco di nominativi da
non chiamare. Gli autori delle telefonate a scopo commerciale dovranno mostrare
il proprio numero telefonico o utilizzare un prefisso speciale che indichi la natura
della chiamata.

Anche se le norme sono molto incisive sulla protezione dei dati personali e della
privacy è meglio metterci molta attenzione anche da parte nostra.

Per  proteggersi  dagli  attacchi   di  hackeraggio sempre di  più  si  consolida la
tendenza  di avvalersi della consulenza di specialisti conosciuti anche come « 
psicologi dell’informatica » che hanno il compito di raccogliere informazioni sul
soggetto preso di  mira ,  setacciando i  profili  dei  social  ma anche utilizzando
telefonate presentandosi come appartenente di un call center di una ditta con la
quale effettivamente abbiamo sottoscritto un contratto oppure fingendo di dover
fare un sondaggio.

I più esposti ai furti di dati personali sono gli uomini che a differenza delle donne
sono più disponibili a rinunciare alla riservatezza  pur di conquistarsi qualche
« like ».

In ultima analisi  la mia raccomandazione è quella di  ribadire l’importanza di
proteggere se stessi e la privacy altrui diventando più consapevoli e informati 
riguardo  agli  scambi  di  informazioni  che  si  condividono sui  social  media   e
installare sui propri device software efficaci per la sicurezza.

Nella mia funzione di « psicologo informatico » è mia abitudine, nello svolgere
attività  consulenziale,  trasferire  al  mio  interlocutore  le  cinque  regole
fondamentali  che  sono  anche  le  «  top  della  sicurezza  ».

Ignorare false e-mail che contengono link che reindirizzano su pagine
web truffaldine



Diffidare  dei messaggi di mittenti sconosciuti,  controllare bene anche
quelli inusuali provenienti dai contatti della rubriga
Stare attenti ai messaggi con allegati che spesso sono virali
Tenere  sempre presente  che  tutto  ciò  che  viene  pubblicato  online  è
potenzialmente accessibile anche dai criminali del web
Analizzare  messaggi  che  annunciano  una  favolosa  vincita  oppure  a
messaggi di ragazze che offrono il loro amore

Spero di avere fornito informazioni importanti  per la protezzione delle « vite
digitali »

 

I FAVOLOSI ANNI 70
I FAVOLOSI ANNI 70

 

Questo mio articolo nasce da un dialogo con un caro amico rocker che, proprio
oggi è diventato papà del secondogenito Antonio.

Quale migliore dedica ed augurio….

AUGURI NINNO!!!

Difficile stilare un elenco di artisti italiani ed internazionali che hanno solcato il
decennio 71-80: i favolosi anni ‘70.

Ne  citerò  alcuni  tenendo  presente  che  molti  di  essi  (alcuni  ahimè,  sono
deceduti proprio lo scorso anno; n.d.a.) sono giunti seppur malconci fino ai giorni
nostri.

In Italia Lucio Battisti, i Pooh, Fabrizio De André, Antonello Venditti, Matia Bazar,
Adriano Celentano,  Mina,  Francesco De Gregori,  Premiata  Forneria  Marconi,
Roberto Vecchioni,  Lucio Dalla,  Riccardo Cocciante,  Claudio Baglioni,  Renato
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Zero, Angelo Branduardi, hanno imperversato con motivi che, parlavano di amore,
di pace ma anche di politica e di ribellione fino a giungere (soprattutto per i
cantautori;  n.d.a.)  alla  vita  dell’uomo  comune  con  i  suoi  problemi  e  le  sue
conquiste.

In Inghilterra e negli States la facevano da padroni Elton John, David Bowie, The
Who, Bee Gees, Roxy Music, Emerson, Lake & Palmer, Bob Dylan, Jim Croce, The
Queen, Chicago, Mike Oldfield, Donna Summer, Carlos Santana, Fleetwood Mac,
Rod Stewart, John Travolta & Olivia Newton John con lo splendido musical Grease
fino ad arrivare ai Sex Pistols di Never Mind the Bollocks e a tutte quelle band
che hanno rinnovato il Rock’n’Roll iniziandoci ai generi più duri.

Gli anni ‘70 infatti sono stati anni in cui si sono definiti nuovi generi, o meglio in
cui si sono perfezionate le sfumature che dalla metà dei ’60 in poi hanno rotto gli
argini che stringevano gli stili definiti alla fine del decennio precedente.

Molto  complesso  analizzare  i  cambi  epocali  dal  punto  di  vista  musicale  e,
tralasciando il nostro paese che ha generato, a mio avviso, poche novità di rilievo
nel  decennio preso in esame (tranne alcune band legate soprattutto al  Rock
Progressivo e stimatissimi a livello internazionale per l’alta qualità tecnica dei
componenti:  PFM,  Banco  del  Mutuo  Soccorso,  Area,  Le  Orme  etc.  n.d.a.),
mi limito a citare alcuni esempi di artisti e band oltre manica e oltre oceano che
fanno parte della mia storia e che non ho mai negato essere a me molto care.

Partirei  dal  maestro  Jimi  Hendrix  che  proprio  nel  decennio  in  questione  ha
ridisegnato un nuovo modo di fare blues, facendo parlare, piangere e lamentare il
suo “ferro”, donando una potenza tutta nuova alle solite scale pentatoniche minori
(le tipiche scale blues; n.d.a.).

Bisognerà attendere i  primi  anni  ’80 con Edward Van Halen per  trovare un
cambiamento “epocale” nel modo di suonare la “sei corde”, ma di questo “mostro
sacro” parleremo in modo esclusivo nelle prossime settimane.

Altre Band hanno tracciato le nuove strade ed i nuovi sound dei “settanta”: i Deep
Purple, “accusati” di aver creato l’Hard Rock, i Led Zeppelin che hanno “frullato”
assieme  Rock’n’Roll,  Soul  &  Rock  Blues  donandoci  ritmiche  e  sonorità
inconfondibili  ed  emulate  ancor  oggi  da  centinaia  di  Band,  i  Black  Sabbath,
iniziatori dal punto di vista sia musicale che a livello lyrics di quello che secondo
molti diventerà Black/Gothic Metal e secondo chi vi scrive dell’ottimo Hard Rock.



Ed  ancora:  Jethro  Tull  con  l’introduzione  del  flauto  traverso  nella  classica
formazione basso/chitarra/batteria  tipica  del  Rock,  i  mitici  ZZ Top,  capaci  di
innovarsi di album in album fino ad arrivare agli anni ’80 con un sound arricchito
con synth e tastiere e capaci con il loro South Rock Blues di conquistare intere
generazioni di audiofili,  ed ancora i  Kiss che con il  loro Rock melodico ed il
favoloso make-up facciale che, pur influenzando dal punto di vista estetico band
“mascherate” come Slipknot, Lizzy Borden e pure il chitarrista Wes Borland (Limp
Bizkit) hanno creato un fenomeno difficilmente ripetibile.

Poi ci sono i Boston, gli Asia, i Kansas, i T-Rex, i Nazareth, Iggy Pop, Alice Cooper,
i mitici Motörhead, artisti che hanno a volte innovato a volte confermato ma in
modo originale le linee di Rock’n’Roll derivate dagli anni ’60, per non parlare
infine degli sperimentatori quali King Crimson, Van Der Graaf Generator, i già
citati Emerson Lake&Palmer, Caravan e Camel etc.

La particolarità di quegli anni è stata proprio l’innovazione!

La musica negli anni ’70 ha avuto una dignità ed un peso artistico che oggi,
stretta tra “social” e “talent”, purtroppo è inimmaginabile.

Voglio soffermarmi sugli  AC/DC (sono di  parte è vero!  Avevo 7 anni  quando
ascoltai la prima song della band australiana – She’s Got Balls; n.d.a.) ai quali si
deve la creazione del “muro del suono” con le chitarre dei fratelli Young unite ad
un potentissimo basso/batteria ed un cantato stridente e aggressivo che proprio a
partire  dai  primi  anni  ’70  hanno  lasciato  una  impronta  personalissima  ed
indelebile al Rock Blues in 4/4 che è arrivata fino ai nostri giorni. Chi poi non
conosce  i  versi  e  l’interpretazione  scenica  basati  sullo  stereotipo  del
“ragazzaccio”  vestito  da  scolaretto  del  mitico  Angus  Young  alzi  la  mano!

Forse sono il gruppo musicale con più fans al mondo, emblematica la vicenda di
un noto Dj che, pensando di avere risposte favorevoli durante un evento di musica
“Techno”  disse:  “AC/DC? …una delle  band più  supervalutate  della  storia  del
Rock”. Evidente l’immediata reazione del “suo” pubblico, figuriamoci fosse stato
un pubblico di “rockers”!

Caro  lettore  vorrei  lasciarti  con  un  famoso  brano  (presente  nella  versione
australiana ma non in quella mondiale; n.d.a.) tratto dall’ indiscusso capolavoro
del 1976 “Dirty Deeds Done Dirt Cheap”: Jailbreak.



Buon ascolto e viva i Seventies!!!

 

 

https://www.youtube.com/watch?v=TXXO9_3gb3o

 

 

KRISTEN PFAFF
KRISTEN PFAFF

 

https://betapress.it/kristen-pfaff/


Mi colpì molto la morte di Kristen Pfaff per overdose da eroina e mi chiesi allora
(e mi chiedo ancor oggi) cosa spinse una bella, brava e talentuosa ragazza a
distruggersi con la droga!

Morì a Seattle, patria del Grunge, il giorno del mio compleanno circa una ventina
di anni fa: il 16 giugno 1994.

Passionale bassista degli Hole, (la cui frontwoman fu niente po’ po’ di meno che
Courtney Love, moglie di Kurt Cobain dei “Nirvana”; n.d.a.),  polistrumentista,
compositrice  e  grande  genio  musicale,  Kristen  diede  un  esclusivo  e  vitale
contributo alla forza creativa della band imponendo sin da subito un cambio di
rotta nel groove e nella composizione (alcuni dicono che senza di lei Courtney &
Co. non avrebbero avuto il benché minimo successo; n.d.a.).

La morte di Kristen avviene a pochi mesi dalla scomparsa di Stefanie Sargent,
chitarrista della band di Seattle “Seven Year Bitch”, Andrei Wood, cantante dei
“Mother Love Bone”, entrambi uccisi dall’eroina e circa dieci settimane dopo il
suicidio del marito della Love, Kurt Cobain, che abitava (curiosa stranezza!) a
poche miglia dalla residenza della Pfaff.

Kristen nacque a Buffalo NY il 26 maggio 1967, dopo il diploma nel 1985, andò
per  poco  all’Università  di  Boston  prima di  ricevere  una  borsa  di  studio  per
studiare in Olanda. Dopo essere tornata negli Stati Uniti si trasferì a Minneapolis
frequentando l’Università del Minnesota.

Dopo la laurea, Kristen decise di perseguire una carriera musicale a Minneapolis
formando subito un trio chiamato “Janitor Joe”, con lei al basso/voce, Joachim
Breuer alla chitarra e Matt Entsminger alla batteria.

Nel dicembre del 1992 registrarono il loro album di debutto, intitolato ”Big Metal
Birds”. Nel 1993 divenne bassista degli “Hole” ma Kristen all’inizio era esitante a
lasciare Minneapolis, e la sua famiglia e gli amici pensarono che unirsi agli “Hole”
non  fosse  una  buona  idea,  poiché  Kristen  era  interessata  a  produrre  buona
musica, meno ad apparire in oltraggiosi titoli di giornale.

Si trasferì comunque a Seattle (che in quegli anni aveva più dipendenti da eroina
di  ogni  altra  città  del  mondo;  n.d.a.)  e,  forse incoraggiata  proprio  da alcuni
membri degli “Hole”, iniziò a perdersi nelle droghe.



La sua permanenza negli “Hole” fu breve ma intensa, fu lei ad apportare un nuovo
sound che permise il vero cambio di rotta della band ed il loro lancio planetario.

Ma la stancò molto il rapporto controverso con Courtney Love, ed infine Kristen
prese  la  decisione  di  abbandonare  la  “vita  senza  senso  delle  droghe”  che
conduceva a Seattle e andarsene dalla band: quando morì aveva accanto la valigia
pronta per tornare a Minneapolis.

Suo padre, Norm Pfaff disse allo Star Tribune di Minneapolis: “Kristen era a
Seattle solo per la musica, non era interessata ai soldi o alla fama o a niente di
tutto questo, ha risentito della perdita della libertà che arriva salendo su per la
scala”.

Kristen non riuscì mai ad abbracciare i cliché della star, era interessata solo alla
musica!

E di questo Courtney era molto invidiosa, la voleva infatti “assoggettata a lei in
tutto”… ma non voglio addentrarmi in giudizi sulla Love che sono assolutamente
personali.

Una triste fine quella di Kristen, resa ancora più triste da un fatto: nessuno dei
membri degli “Hole”, eccetto la batterista Patty Schemel, espresse sincero dolore
per la sua morte, come disse suo padre: “Poteva essere la morte di Kristen o che
qualcuno perdesse l’autobus”.

Vi dico un’ultima cosa: che una giovane donna, valente musicista e di profonda
cultura se ne sia  andata nel  peggior  modo possibile  è  una disgrazia  che mi
addolora ma che Kristen possa essere ricordata solo come “la bassista tossica
morta” degli “Hole” è una cosa che mi fa incazzare!

Kristen… che Dio ti abbia in gloria!

 

 

 



Tullio  De  Mauro,  quando  una
lingua è a colori

Tullio De Mauro, quando una lingua è a colori…

 

 

Addio,  caro  Tullio,  scusa  la  confidenza,  ma  mi  sembra  di  averti  sempre
conosciuto.

Appena ho saputo della tua morte, ho pensato che veniva a mancare una STELLA
della  cultura  italiana  e  che,  per  curioso  caso  del  destino  o  per  paradosso
linguistico,  ci  hai  lasciati  appena  dopo  fenomenologie  come  Maria  Stella,
Gelmini… ed in piena epoca di una ministra riscaldata e neppure laureata, ma
nemmeno esperta di scuola.

 Tutti  e  tre  avete  ricoperto  il  prestigioso  ruolo  di  ministro  della  Pubblica

https://betapress.it/tullio-de-mauro-quando-una-lingua-e-a-colori/
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Istruzione, ma con qualche “piccola differenza”…

Coscritta  di  tuo figlio,  ho  studiato  linguistica  all’università,  proprio  sulla  tua
traduzione di Saussure.

Ed allora,  ancora  non capivo  come questa  materia  scolastica  potesse  essere
scienza sociale e passione civile al contempo.

In quegli anni, tu m’insegnavi che una piena padronanza della lingua italiana è un
elemento  indispensabile  alla  vita  intera  di  una  società  moderna,  ma  da
studentessa  non  mi  era  proprio  chiaro…

 Poi, sono andata in classe, ed ho capito quanto davvero lo studio della lingua
deve concretizzarsi in una missione di civiltà.

Il tuo ideale di lingua della Costituzione italiana, precisa, nitida nella sintassi e
trasparente nel lessico, ”Parole di tutti e per tutti”, come tu eri solito ripetere, mi
rendeva sempre più consapevole del mio ruolo di insegnante.

Intanto,  da  vero  addetto  ai  lavori,  continuavi  ad insegnarmi  da linguista,  da
professore  universitario  e  da  ministro  dell’istruzione,  che  tutti  gli  insegnanti
dovrebbero  essere  concordi  nel  riconoscere  il  primato  della  linguistica
nell’educazione  scolastica.

Per te le scuole erano, ed avrebbero dovuto essere, il terreno dove occorre far
maturare negli allievi una piena consapevolezza dei mezzi linguistici e la capacità
di un loro uso appropriato. Per te, solo un’elevata competenza linguistica avrebbe
assicurato un’adeguata cultura.

Ed inoltre, lo studio linguistico avrebbe supportato lo sviluppo della società e
delle sue forme produttive.

Vale a dire che i livelli di istruzione realmente incidono sullo sviluppo economico
di  un’area  geografica.  Dunque,  per  te,  solo  riconoscendo  la  centralità
dell’educazione linguistica a livello nazionale si sarebbero potuti raggiungere alti
livelli  di  istruzione  individuali  e  collettivi  e  rendere  un  paese  produttivo  e
competitivo.

Ma, come si suol dire…” Dal dire al fare, c’è di mezzo il mare…”.



 In classe, ho misurato sul campo che cosa significa l’analfabetismo funzionale,
cioè come i miei alunni, immersi nelle nuove tecnologie informatiche, sono più
analfabeti dei loro nonni…

Infatti, essi sono nipoti dei primi alunni obbligati ad andare a scuola.

I loro nonni erano alunni dell’immediato  secondo dopoguerra.

I loro nonni erano studenti negli anni ’50, in cui il 60% degli adulti era privo di
ogni istruzione e solo il 18% degli Italiani, compreso i toscani ed i romani, usava
l’italiano anziché il dialetto.

Erano alunni che avrebbero scoperto come il sopraggiunto obbligo di istruzione di
base assicurasse e confermasse lo sviluppo economico italiano. Infatti, nei favolosi
anni ’60, tali alunni avrebbero verificato di persona che il boom economico era
intrecciato alla crescita del livello di istruzione delle classi giovanili.

Dunque, la diffusione della conoscenza e dell’uso effettivo della lingua italiana era
garanzia di un’affermazione sociale e di un impiego lavorativo.

E così, il “saper leggere, scrivere e far di conto “, era riscatto sociale e vantaggio
economico… E fin qui tutto bene.

 Poi, però, è arrivata la scuola dei genitori dei miei alunni, periodo in cui il 95%
della popolazione italiana, finalmente, raggiungeva il prezioso traguardo dell’uso
dell’italiano nel parlare.

Anni in cui,  tra Berlinguer che ti  precedeva e Moratti  che ti  seguiva nel tuo
mandato di ministro della pubblica istruzione, qualcosa iniziava a vacillare e tu
già parlavi di analfabetismo funzionale.  da vero profeta, già segnalavi che parlare
in  italiano  anziché  in  dialetto,  non  corrispondeva  ad  una  sicura  ed  estesa
padronanza lessicale e competenza testuale, che parlare in italiano non vuol
dire conoscerlo, e se manca l’abitudine alla lettura, non ci può essere
l’abilità di scrittura…

Ed arriviamo all’ epoca della nostra buona scuola, dove il 40% della popolazione è
impreparata o si trova in penose difficoltà di fronte al compito di leggere o di
produrre un testo articolato sul piano sintattico.

 Sapessi  quanto  è  amaro,  verificare  ogni  giorno,  nell’esercizio  della  mia



professione  di  insegnante,  che  gli  alunni  usano  google  traduttore  anziché  il
vocabolario, che la maggior parte di loro non ama leggere, che le loro famiglie
preferiscono acquistare l’ultimo smartphone che un classico della letteratura.

Ho capito che la cultura è libertà, ma che l’orientamento politico italiano degli
ultimi trent’anni va in direzione contraria.

Infatti,  i  tagli  degli  investimenti  nella  scuola  hanno abbassato  la  qualità  del
servizio fornito.

Ho imparato, vivendo dentro la scuola, che il carosello di riforme scolastiche degli
ultimi  governi,  ha  portato  sempre più  le  risorse  pubbliche e  private  lontano
dall’istruzione.

Insomma, che i miei alunni patiscono per le scelte politiche delle ultime assurde
riforme, e che l’orientamento della spesa familiare è riflesso delle scelte politiche
in atto.

Dunque, caro Tullio, tu hai sottolineato la centralità dell’educazione linguistica e
l’importanza dell’investimento nell’istruzione ai fini dello sviluppo economico di
una società.

Tu  hai  rimarcato  il  fine  prioritario  di  dotare  ogni  persona  degli  strumenti
espressivi, conoscitivi ed operativi necessari a muoversi nello spazio sociale.

Tu hai perseguito in tutta la tua vita l’ideale civile di rendere ogni italiano che
parla e scrive in italiano, un vero cittadino e non un suddito o un privilegiato.

Peccato  che  le  cose  siano  andate  un  po’  diversamente,  che  la  carente
alfabetizzazione  degli  italiani  degli  anni  ’50  –’60  ,  abbia  lasciato  il  posto
all’analfabetizzazione  di  ritorno della  nostra   epoca,  periodo in  cui  le  nuove
tecnologie rimandano ancor più fortemente alla “necessità di leggere e scrivere
molto”…

I miei alunni, abili nella competenze oculo-manuali, giocano con il cellulare, ma 
non sanno parlare, scaricano da internet  una valanga di dati che non sanno
analizzare,  impiegano  un  gergo  tribale  svuotato  di  ogni  senso,  dove  l’unico
significato è far parte del gruppo.

E di fronte all’ invito a leggere e studiare seriamente, mi girano un post pieno di



strafalcioni semantici dell’ultimo idolo televisivo che , ignorando l’ impiego dei
congiuntivi,  partecipa  con  successo  ad  un  reality  o  grida  nei  talk-show  e
soprattutto, “guadagna un pacco di soldi, mica come lei, prof…”

 

 

 


